
Capitolo 3 
Pensare e generare un mondo aperto

87. Un essere umano è fatto in modo tale che non si realizza, non si sviluppa e 
non può trovare la propria pienezza, se non attraverso un dono sincero di sé.

E ugualmente non giunge a riconoscere a fondo la propria verità se non nell’in-
contro con gli altri: «Non comunico effettivamente con me stesso se non nella 
misura in cui comunico con l’altro». Questo spiega perché nessuno può speri-
mentare il valore della vita senza volti concreti da amare. 

95. L’amore, infine, ci fa tendere verso la comunione universale. Nessuno matura 
né raggiunge la propria pienezza isolandosi.

Società aperte che integrano tutti
97. Ci sono periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella pro-
pria famiglia. C’è anche un aspetto dell’apertura universale dell’amore che non è 
geografico ma esistenziale. È la capacità quotidiana di allargare la mia cerchia, 
di arrivare a quelli che spontaneamente non sento parte del mio mondo di inte-
ressi, benché siano vicino a me. D’altra parte, ogni fratello o sorella sofferente, 
abbandonato o ignorato dalla mia società è un forestiero esistenziale, anche se è 
nato nello stesso Paese. Può essere un cittadino con tutte le carte in regola, però 
lo fanno sentire come uno straniero nella propria terra. Il razzismo è un virus che 
muta facilmente e invece di sparire si nasconde, ma è sempre in agguato.

98. Voglio ricordare quegli “esiliati occulti” che vengono trattati come corpi estra-
nei della società. Tante persone con disabilità «sentono di esistere senza appar-
tenere e senza partecipare». Ci sono ancora molte cose che impediscono loro 
una cittadinanza piena. L’obiettivo è non solo assisterli, ma la loro «partecipa-
zione attiva alla comunità civile ed ecclesiale. È un cammino esigente e anche 
faticoso, che contribuirà sempre più a formare coscienze capaci di riconoscere 
ognuno come persona unica e irripetibile». 

Il nostro obiettivo deve essere quello di costruire una comunità più ampia e inclu-
siva, in cui tutti possiamo essere costruttori e contributori attivi.

Quali sono le occasioni che possiamo cogliere per vivere percorsi di contribuzione 
attiva?

Quali le opportunità per fare rete?

105. L’individualismo non ci rende più liberi, più uguali, più fratelli. La mera som-
ma degli interessi individuali non è in grado di generare un mondo migliore per 
tutta l’umanità. Neppure può preservarci da tanti mali che diventano sempre più 
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globali. Ma l’individualismo radicale è il virus più difficile da sconfiggere. Ingan-
na. Ci fa credere che tutto consiste nel dare briglia sciolta alle proprie ambizio-
ni, come se accumulando ambizioni e sicurezze individuali potessimo costruire 
il bene comune.

Siamo consapevoli che il servizio diventa azione politica efficace, non solo per-
ché tende a risolvere problemi ma anche perché diventa valorizzazione della per-
sona?

 

Il valore della solidarietà
114. Desidero mettere in risalto la solidarietà, che «come virtù morale e atteg-
giamento sociale, frutto della conversione personale, esige un impegno da par-
te di una molteplicità di soggetti, che hanno responsabilità di carattere educati-
vo e formativo. Il mio primo pensiero va alle famiglie, chiamate a una missione 
educativa primaria e imprescindibile. Esse costituiscono il primo luogo in cui 
si vivono e si trasmettono i valori dell’amore e della fraternità, della conviven-
za e della condivisione, dell’attenzione e della cura dell’altro. Esse sono anche 
l’ambito privilegiato per la trasmissione della fede, cominciando da quei primi 
semplici gesti di devozione che le madri insegnano ai figli. Per quanto riguarda 
gli educatori e i formatori che, nella scuola o nei diversi centri di aggregazione 
infantile e giovanile, hanno l’impegnativo compito di educare i bambini e i giova-
ni, essi sono chiamati ad essere consapevoli che la loro responsabilità riguarda 
la dimensione morale, spirituale e sociale della persona. 

La solidarietà è una virtù che va educata, quali percorsi personali ci diamo per 
educarci e rendere parte integrante della nostra vita questa virtù?


